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dibattito, resta solo il consenso. La ricerca di tale
consenso assume poi la forma tirannica del pollice su, del
"mi piace". 
Pur di collezionare il maggior numero possibile di "mi
piace" da parte dei propri contatti alcuni diventano
disposti a tutto, persino a postare foto e video che non
vorrebbero mai veder pubblicate sulla prima pagina di
un quotidiano, ma in rete sì, perché in rete si diventa più
disinibiti, la mancanza di prossimità fisica risparmia
l’impatto diretto con l’altro e il suo giudizio.
Assistiamo pertanto a un grande paradosso: siamo
sempre più connessi per sentirci meno soli e
contemporaneamente diventiamo sempre più soli. Per
alcuni si genera tale circolo vizioso in cui il virtuale presso
cui ci si rifugia per scampare alla solitudine diventa il
fattore stesso che la promuove. Una volta fatto fuori
l’altro reale della relazione, con le sue caratteristiche e i
suoi connotati ben precisi, ci si accontenta anche di un
altro qualunque, che persino nel pieno anonimato
assume una potenza incredibile.

ensiamo al social network Ask, che proprio
dell’anonimato ha fatto la sua ragion di esistere.P

La morte è una seconda nascita, ma oggi fa più paura

apete come si chiama il giorno
della morte nel cristianesimo?»,

nessuna risposta, i ragazzi non amano
parlare della morte e non sanno molto
del cristianesimo: «Si chiama dies
natalis il giorno della nascita,
dell’entrata nella vita piena». Li ho
colpiti: la paradossale dimensione della
gioia cristiana, anche di fronte al buio
che proviene dalla presenza misteriosa
della morte li scuote, li irrita, li
interroga. «Io non trovo nulla di bello
nella morte, che c’è da gioire?», dice
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sbadigliando Nicola, ultimo anno di
liceo, in questa prima ora di una fredda
e piovosa mattina di febbraio. Cerco di
spiegargli che non c’è bellezza nella
morte, ma una cosa è pensare che la
morte sia solo la fine, l’interruzione di
tutto, il vicolo cieco in cui ci si ritrova
dopo il viaggio della vita, un’altra cosa è
credere che quella fine sia un confine,
un momento di passaggio, un’apertura
verso un "venire alla luce" più grande di
quello della nostra nascita. «Ma la morte
non è nulla – riprende Giacomo – non è
nulla perché dopo non esiste nulla, la
morte non mi riguarda, come diceva
Epicuro». Tre anni di filosofia hanno il
loro peso. Colgo l’occasione per
sottoporre a critica la visione epicurea
per cui «la morte non è nulla per noi,

giacché quando noi siamo la morte non
è venuta, e quando è venuta non siamo
più», che affascina, forse per il
suggestivo e consolante gioco dialettico
che provo a smontare ripartendo
dall’evento opposto alla morte, la
nascita. «La società odierna ha finito
con il pensare, un po’ come Epicuro, che
la morte non faccia parte della vita, che
la morte sia l’opposto della vita, ma non
è così. La morte è l’opposto della
nascita, non della vita. Entrambe fanno
parte della vita, anzi ne sono gli
ingredienti salienti, le due colonne che
reggono la nostra esistenza sulle quali
però non riflettiamo, la prima perché
persa nell’oblio, la seconda perché
rimossa a causa dell’angoscia che
l’avvolge. Eppure, il vivente è un

morente e il morente è un vivente. La
morte non si subisce come un corpo
estraneo che irrompe all’improvviso ma
fa parte della vita e getta una luce sul
suo mistero, come momento della
verità. La morte si vive e si vive con lo
stesso stile con cui si è vissuta la vita». 
Difficile far rientrare dalla finestra ciò
che è stato sbattuto fuori dalla porta, la
morte, quell’ospite sgradito che è stato
rimosso come un veicolo in sosta
vietata; ma oggi, in Occidente, è la sosta
stessa a essere vietata: non ci si può
fermare, magari sostare un attimo a
meditare, no, nessuna interruzione al
flusso frenetico del fare, produrre e del
consumare, un flusso questo sì, che
puzza di morte.
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el 1997, al compimento del settantesimo
compleanno, l’allora cardinale Ratzinger
regalò ai suoi lettori un delizioso schizzo
autobiografico che giungeva fino al 1977,
l’anno dell’elezione a vescovo di Monaco

di Baviera. Accennava, poi, all’approdo romano
raccontando la leggenda di san Corbiniano, fondatore
della diocesi di Frisinga. Il santo si recò a Roma per
visitare le tombe degli apostoli, ma alle pendici delle
Alpi un feroce orso gli sbranò la bestia da soma che
l’accompagnava. Corbiniano allora, secondo un
modello agiografico ben noto anche in Italia, non si
scompose troppo. Rimproverò l’orso, gli addossò il
carico del giumento e gli ordinò di accompagnarlo a
Roma. La similitudine dell’orso spiegava il senso della
vita del cardinale. Aveva scelto di diventare un uomo di
studio ma Dio lo aveva destinato a fare «il bravo bue che
tira il carro di Dio in questo mondo». Citava, quindi, il
Salmo 73,22s., nell’interpretazione dell’amato Agostino:
«Un animale da tiro sono davanti a te, per te, e proprio
così io sono vicino a te». Concludeva con una frase che,
riletta a distanza, sembra anticipare il senso delle svolte
future: «Di Corbiniano si racconta che a Roma restituì la
libertà all’orso. Quando sarò lasciato libero, non lo so,
ma so che anche per me vale: "Sono divenuto la tua
bestia da soma, e proprio così io sono vicino a te"».
Lo spirito di servizio che ha tenuto papa Benedetto
vincolato a Roma offre una sorta di filo rosso per
leggere il senso del suo pontificato. Al compimento dei
75 anni aveva ripetutamente chiesto a Giovanni Paolo II
di poter tornare in Germania per dare un senso
compiuto al suo percorso teologico. L’elezione a
Pontefice lo consegnò definitivamente all’umile
servizio nella vigna del Signore. Il programma del
pontificato lo aveva anticipato nell’omelia d’apertura
del Conclave: «La misericordia di Cristo non è una
grazia a buon mercato», e ancora di più il Venerdì Santo
in quella denuncia pronunciata a commento della nona
stazione della Via Crucis: «Quanta sporcizia c’è nella
Chiesa, e proprio tra coloro che, nel sacerdozio,
dovrebbero appartenere completamente a lui!». Seguì la
lunga sequela degli scandali: da quelli a carattere
sessuale a quelli economici, ai tradimenti perpetrati
nelle stanze stesse del Vaticano. Da parte sua il
Pontefice si caricò sulle spalle quel peso quasi
insostenibile, quindi invitò anche la Chiesa al
pentimento e alla purificazione. Di qui l’indizione
dell’Anno Paolino per riscoprire l’autenticità della
vocazione cristiana che consiste nell’annuncio del
Vangelo perché «le genti diventino un’offerta gradita,
santificata dallo Spirito Santo» (Romani 15,16). Di qui
l’Anno dedicato ai sacerdoti come tempo di  penitenza
e di riscoperta del senso della vocazione sacerdotale ed
episcopale, di qui l’Anno della Fede come
pellegrinaggio alle radici del mistero pasquale. A questo
proposito Benedetto volutamente dedicò parte del
tempo a scrivere il suo libro su Gesù, una grazia del
pontificato. Ai fedeli, ma anche agli uomini di buona
volontà, egli voleva mostrare il fuoco vivo di
irradiazione, il centro vivo e pulsante, capace di varcare
la soglia del tempo, di toccare ancora il cuore degli
uomini e di condurli al Padre. Concluso questo
compito, nella preghiera intensa giunse alla
convinzione di poter rinunciare all’esercizio del
ministero petrino. Le dimissioni vennero annunciate
l’11 febbraio, il giorno nel quale la Chiesa si dichiara
solidale con le sofferenze dei malati, e divennero
effettive nella seconda domenica di Quaresima.
Benedetto voleva così evidenziare di aver preparato la
Chiesa a celebrare una nuova Pasqua di grazia, una
nuova stagione di fioritura.
Tra il tempo di Benedetto e quello di Francesco non vi è,
dunque, rottura, bensì preparazione e continuità, e
questo spiega anche la profonda comunione, pur nella
diversità del carisma, tra i due successori di Pietro che
vivono in Vaticano. Ora papa Benedetto si dedica
all’opera di Dio cui, secondo la tradizione benedettina a
lui tanto cara, nulla è da anteporre, e così è vicino a
Cristo e per suo tramite al suo successore, ai fedeli, agli
uomini tutti.
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N
l suicidio non è mai una soluzione, semmai è
proprio la decisione che preclude ogni possibile
soluzione, che impedisce ogni altra mossa. Eppure
alla quattordicenne di Padova che domenica scorsa
si è lanciata nel vuoto mettendo fine alla sua

giovane vita, quel gesto deve essere apparso come una
soluzione. Non è solo una storia di solitudine, questa, è
più che una storia di solitudine. La ragazza era infatti in
pessima compagnia. Già altre volte aveva manifestato le
sue intenzioni sulle pagine virtuali del social network
Ask.fm e proprio lì aveva incontrato coetanei che
l’avevano incitata ad andare avanti, a non desistere dai
suoi propositi di annientamento. Era peggio che sola,
aveva compagni virtuali che le scrivevano «fai schifo
come persona» e «ucciditi». Compagni anonimi,
beninteso, perché Ask funziona così: tutti possono dire di
tutto senza mostrare la faccia, nascondendosi dietro a
uno pseudonimo. C’è la complicità di un certo modo di
vivere la rete in questa morte, di alcuni utenti della rete
che l’hanno utilizzata per il peggio andando a infierire su
una ragazza già fragile e disorientata.

eri ricorreva il «Safer Internet Day», la giornata per una
rete senza rischi. E proprio di uno scorretto uso di

Internet da parte dei giovani si occupa il recentissimo
studio che il Moige, il Movimento italiano dei genitori,
insieme all’Università Lumsa ha promosso su un
campione di circa mille studenti delle scuole elementari,
medie e superiori. Sei ragazzi su dieci hanno ammesso di
fare sexting (neologismo dato dalla combinazione di sex
e texting), ossia di scambiare foto e video on line a sfondo
sessuale. Nove minori su dieci navigano in rete
quotidianamente e il 18% afferma di trascorrere on line
più di tre ore al giorno (con l’8% dei bambini che hanno
meno di dieci anni connessi a internet per più di cinque
ore). E a proposito di "compagnie" apprendiamo che il
26% dei ragazzi intervistati ha dichiarato di utilizzare la
rete per fare nuove amicizie e che l’8% possiede più
amicizie nel web che nella vita reale. Tale quadro
sostanzialmente conferma i dati che sono emersi
dall’indagine su «Le abitudini e gli stili di vita degli
adolescenti» della Società Italiana di Pediatria che dal
1997 fornisce un interessante spaccato di vita dei nostri
ragazzi. L’ultimo report del 2013, che ha analizzato un
campione nazionale rappresentativo di 2.081 studenti
frequentanti la terza media, ha documentato che il 69%
dei ragazzi si connette ogni giorno a internet e che il 17%
ci passa più di tre ore. Inoltre il 79,8% ha un profilo
Facebook aperto, il 21,5% ha postato in rete foto e filmati
fatti da sé e l’11% ha pubblicato una immagine di sé
"provocante".

e da una parte non possiamo vivere di anacronismi –
pensando che i ragazzi non debbano stare in rete e

sottovalutando le potenzialità della tecnologia – dall’altra
è bene, come adulti, riflettere su ciò che sta succedendo,
perché se si verificano certi comportamenti un motivo c’è
e vale la pena provare a scoprirlo. I social network
possono offrire ad alcuni l’illusione di non essere mai
soli, e permettono di non passare per quel buon
compromesso, quelle obbligazioni e quelle mediazioni
che una relazione reale inevitabilmente chiede. In
Facebook è tutto immediato e in certa misura più facile:
posso prendere e mollare un altro con un click, senza
dover dare spiegazioni né ragioni, in modo istantaneo. In
quel non-luogo che è la rete ci si può anche circondare di
soggetti che la pensano esattamente come noi, evitando
ogni confronto - spesso costruttivo - con chi la vede
diversamente. Si elimina così il contraddittorio, il
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INTERNET, I RISCHI E LE VITTIME

Quando la rete diventa
una trappola per giovani

Come può essere importante il parere su di me da parte
di chi non so nemmeno chi sia? Come posso continuare a
cercare conferme? Eppure gli iscritti mondiali sono tra i
60 e i 70 milioni, con l’Italia che risulta tra i principali
utilizzatori, assieme a Brasile, Turchia e Stati Uniti.
Secondo cifre non ufficiali Ask pare frequentato da più di
un milione di nostri adolescenti e questo numero è
ancora in crescita. Dimmi se ti piaccio, molti chiedono
angosciati a un altro ignoto. Anzi, dimmi che ti piaccio. E
se la sua risposta è positiva si esaltano, se negativa si
deprimono, fino a forme estreme di scoraggiamento
come quelle che poi diventano tristi fatti di cronaca. Ma
noi siamo fatti così: non possiamo fare a meno di un
altro, non possiamo prescindere dall’altro. Se non c’è - o
se attivamente facciamo in modo che non ci sia - lo
dobbiamo allucinare o inventare o ricercare dove sembra
nascondersi. 

aiuto ai più giovani, quando ne hanno bisogno,
parte proprio da qui, dal recupero del reale, certi

della sua potenza e della sua prevalenza sul virtuale.
Occorre allora incoraggiare i loro passi nel reale,
sostenerli, favorire la loro iniziativa e intraprendenza,
mentre talora abbassiamo le loro aspettative anche noi
adulti prede di una visione cinica della vita. E se questo
loro movimento fatica ad avviarsi, tocca a noi proporre e
offrire prospettive e mete interessanti, luoghi reali dove
poter fare esperienza del vantaggio della presenza di un
altro con cui trafficare, magari anche litigare, dentro un
rapporto che coinvolga tutto il corpo, fatto di sensazioni,
movimenti e pensieri. Una volta presente un reale
interessante e coinvolgente, il virtuale si metterà senza
obiezioni al suo servizio, si sottometterà cosicché non
dovremo temere più nulla. Le potenzialità verranno volte
alla costruzione, non alla distruzione, e i rapporti,
concreti e sensibili, ne potranno beneficiare per il meglio.
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di Luigi Ballerini

Il percorso di Benedetto XVI

LA MISSIONE
DI PURIFICARE

parole
perdute

di Andrea Monda

di Elio Guerriero 

LA VIGNETTA

8%
I BAMBINI SOTTO I 10 ANNI
CONNESSI PIÙ DI 5 ORE
AL GIORNO

80%
I GIOVANI CON UN
PROFILO FACEBOOK

11%
I RAGAZZI CHE HANNO
POSTATO IMMAGINI DI SÉ
PROVOCANTI

Numeri

Più soli nelle relazioni virtuali. La realtà come antidoto


